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Le diverse chiavi di lettura di uno scrittore complesso 
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L'opera di Svevo 
e la critica «d'oggi 

* * i 

Il significato attuale di un atteggiamento ideologico « negativo » e la 
necessità di una analisi che rispetti la specificità del testo letterario 

Una tavola rotonda tenu
tasi recentemente a Trieste 
mi pei mette di fare il pun
to su alcune questioni in-

• torno alla figura e all'ope
ra di Italo Svevo. 
'Dire che risultato maggio

re del convegno è stato, for
se, il prendere coscienza, 
più di quanto non si fosse 
fatto finora, della grandez
za e della complessità di 
quell'opera, potrebbe pare
l i troppo semplicistico, qua
si ingenuo; eppure credo che 
non • sia così se da quella 
proposizione si traggono tut
te le implicazioni possibili, 
implicite o esplicite nelle 
cinque relazioni sulle quali 
si è articolata la tavola ro
tonda, e nelle discussioni 
di « svevisti x> che hanno se
guito ognuna di esse. 

Infatti affermare che gli 
scritti narrativi di Svevo (i 
tre romanzi, le novelle, i 
frammenti editi dopo la 
morte) e il materiale che 
li accompagna (diari, lette
re, appunti) costituiscono 
un'unica « grande » opera. 
significa dire che questa 
possiede quella complessità 
che è propria delle opere di 
arte riuscite, e che sotto la 
apparente ingannevole sem
plicità racchiude un mondo 
complesso di fatti psicologi
ci e culturali. Significa di
re, cioè, che è • come un 
grosso nodo avviluppato, nel 
quale si incontrano e si- in
trecciano tanti fili della vi
ta sociale e culturale di 
un'epoca, e che pertanto ca
pire veramente quell'opera 
— nel suo significato stori
co al momento in cui fu co
struita. nelle sue ripercus
sioni e influenze sui posteri, 
nel suo valore oggi per noi 
— è impossibile se non si 
scioglie quel nodo, e si defi
niscono e intendono tutti i 
fili che confluiscono in es
so. 

Un'operazione 
;, vitalizzante 

— La conquista di questa co
scienza è tutt'uno con la sto
ria della critica intorno a 
Svevo, ma è. nello stesso 
tempo, tutt'uno con la sto
ria della critica intorno al 
Novecento italiano ed euro
peo. Ignoto per molto tem
po al gran pubblico e mal
trattato da qualche critico, 
Svevo fu scoperto nel mo
mento in cui certa cultura 
italiana, respingendo D'An
nunzio da una parte, il fu
turismo dall'altra, mirava a 
uno scavo nelP« uomo » e 

. tentava una letteratura di 
« cose », per la quale mo
dello lontano appariva Ver
ga, modello vicino, assieme 
ad alcuni stranieri, Svevo. 
Ma allo stesso Montale, che 
pure di quella « scoperta » 
fu tra gli artefici maggiori. 
La coscienza di Zeno sem
brava inferiore rispetto ai 
romanzi giovanili, soprattut
to a Senilità; segno, questo 
giudizio, di - una prospettiva 
ancora poco chiara del pa
norama novecentesco, di cer
ti rapporti profondi al di là ' 
delle dissomiglianze, del pro
cesso stesso della cultura 
del secolo. 

Poi il punto di vista si è 
modificato, e la Coscienza 
di Zeno è apparsa sì la con
tinuazione dei primi due li
bri. ma una continuazione 
arricchita di un travaglio 
nell'intimo e sulla carta 
(nella « scrittura * diceva 
Svevo, non più nella e lette
ratura ») di circa un ven
tennio; e si è scoperta anzi, 
in questi ultimi anni, una 
zona nuova oltre Zeno, un 
e terzo Svevo », interrotto 
dalla morte occasionale, ma 
precedente intanto a un ap
profondimento ulteriore del 
mondo e di sé. E i primi 
due romanzi sono stati inse
riti in quel travaglio che. 
nell'ultimo decennio dell'Ot-
teccnto. portò alla dissolu
zione — dall'interno ancora. 
nell'ambito ancora delle sue 
strutture — della narrativa 
positivistica. E alcuni critici 
sono andati ancora oltre, e 
hanno letto e leggono Una 
vita e Senilità con l'occhio 
più allo Svevo di poi. della 
Coscienza di Zeno, che allo 
Svevo effettivo di quegli an
ni, caricando quindi quei li
bri di significati e valori 
ideologici, oltre che di una 
coscienza critica e di una 
poetica, che io non riesco 
a trovarvi. 

Ma dire ciò significa dire 
che Svevo è stato progressi
vamente « attualizzato », sot
tratto aila scu.la e all'acca 
demia e immesso nel circo 
lo della cultura viva di og
gi; o, con altre parole, che 
Svevo è. come è stato in 
questi ultimissimi anni ed è 
ancora Verga, un « caso » 
esemplare sul quale misura-. 
re e confrontare ideologie e 

metodi critici. Un'operazione 
vitalizzante, che permette di 
scavare a fondo in uno scrit
tore e consente di coglierne 
tutta • la ricchezza comples
sa, ma un'operazione, anche, 
che comporta rischi; e dei 
vantaggi e svantaggi vorrei 
indicarne qui almeno qual
cuno. 

• « • 
E' tesi diffusa, oggi, che 

uno scrittore va esaminato 
con tutti i metodi e tutti gli 
strumenti critici in nostro 
possesso, e che ognuna del
le immagini che così se ne 
ricava, ha la sua validità, e 
va posta sullo stesso piano 
delle altre, accanto alle al
tre. Ecco, allora, letture psi
canalitiche di Svevo, con il 
qual termine indico non gli 
studi — evidentemente ne
cessari — nei quali si esa
mina la conoscenza che egli 
ebbe della psicanalisi, i ca
nali attraverso i quali vi 
giunse, le sue reazioni di 
fronte a quella dottrina, l'u 
so che ne fece nella sua ope
ra, ma gli studi nei quali 
personaggi, situazioni, strut
ture dei libri di Svevo so
no visti attraverso gli sche
mi interpretativi offerti dal
la psicanalisi, qualche volta 
da una psicanalisi (quale 
quella, per esempio, di La
can) della quale Svevo non 

non assolutizzi se stessa e 
i suoi risultati; a patto cioè 
che tenga presenti, nel mo
mento stesso in cui legge 
attraverso una griglia o in 
cui esamina un aspetto solo 
dell'opera, i risultati delle 
altre letture e tutti gli aspet
ti dell'opera. • > 

Per Svevo, almeno nella 
Coscienza di Zeno e negli 
scritti posteriori, la psica
nalisi fu un fatto importan
te di cultura e un elemento 
di cui non si può non tener 
conto; ma non fu i l . solo. 
Il problema del ruolo so
ciale dell'intellettuale ebbe, 
certo, una parte notevole nel
le sue meditazioni e nei suoi 
scritti, nonché nella sua stes
sa vita di uomo, ma è arbi
trario ridurre a esso tutta 
l'opera di Svevo. mettendo 
in ombra, per esempio, l'im
portanza che ebbe l'altro te
ma della . dissoluzione della 
coscienza, del « ruolo » quin
di non più dell' « intellet
tuale » ma dell' « uomo », fi
no alla concezione dell'uomo 
quale « malattia » " dell'uni
verso, .prodotto maligno da 
eliminare. ' " 

Dire ciò non vuol dire, sia 
chiaro, che ogni saggio di 
critica debba • essere una 
monografia su tutto Svevo; 
vuol dire però che ogni ricer
ca va condotta nella co

ltalo Svevo con la moglie Livia Veneziani e la figlia 
Letizia in una foto del 1912 a Trieste 

ebbe notizia. O ecco, inve
ce, letture tutte condotte se
condo l'ipotesi di lettura 
(senza dubbio esatta e fe
conda) che nella sua opera 
Svevo rifletta la crisi di 
« identità » (come usa dire) 
che gl'intellettuali europei 
hanno vissuta, a partire dal
la metà dell'Ottocento, a pro
posito del loro « ruolo socia
le ». O ecco, ancora, altre 
letture fondate sulla tesi 
della progressiva dissoluzio
ne. negl'intellettuali novecen
teschi. delle certezze gno
seologiche che avevano ca
ratterizzato l'Ottocento posi
tivista. e quindi, sul venir 
meno della fiducia nell'esi
stenza oggettiva del mondo, 
dell'uomo, dell'io. E l'elen
co potrebbe ancora conti
nuare. ' 

Ora. tutte queste letture 
sono legittime e utili; ma ò 
assurda — a me almeno pa
re assurda, per fondate ra
gioni — la tesi della loro 
equivalente validità; che mi 
pare affermazione dettata o 
da pigrizia intellettuale 
(permette, infatti, di evita
re un serio discorso metodo
logico), o da spiriti qualun
quistici (permette, infatti. 
di evitare il confronto me
todologico. ed è segno, quin
di. di una sostanziale indif
ferenza di fronle ai proble
mi non solo culturali, che la 
critica pone) o da spiriti 
idealistici ' (riduce infatti la 
critica a una < lettura » sen
za verifica, attraverso una 
griglia qualsiasi, anche la 
più arbitraria). Ogni lettu
ra, dunque, è utile e legit
tima, ma a patto solo che 

scienza < della sua limitatez
za, e quindi non va assolu 
tizzata. Vuol dire ancora che 
i risultati di una qualsiasi 
lettura parziale — cioè con
dotta su una ipotesi par
ziale — vanno verificati sui 
risultati di altre letture, nel
la coscienza della comples
sità dell'opera • di Svevo, e 
nella coscienza che il pro
blema è « capire » Svevo (ca
pirlo, è ovvio, rispetto a 
noi. nell'ambito degli stru 
menti che adoperiamo), non 
coartarlo sulla misura di 
nostri strumenti e metodi: 
gli strumenti e i metodi so 
no infiniti. Svevo è uno. ed 
è « complesso » sì, ma « or
ganico ». 

- » • • 

• Un'altra questione essen
ziale (la esporrò rapidamen
te) è quella della posizione 
politica di Svevo. Il quale, 
negli anni Novanta, fu vici
no al socialismo, come tanti 
altri intellettuali italiani, ma 
poi se ne staccò (il '98 fu, 
per quella generazione, ciò 
che il '56 per la nostra), e 
si disinteressò di politica, e 
non riluttò al fascismo. Il 
che non vuol dire, . certo, 
che Svevo fu « fascista »: di
rei anzi che la sua visione 
della vita — individualisti
ca. pessimistica, cosi signo
rilmente discreta — fu agli 
antipodi di quella fascista; 
ma vuol dire pure però che 
il suo distacco da speran
ze di palingenesi sociale fu 
tutt'uno. coincise natural
mente, con lo sviluppo ulte
riore della sua visione esi
stenziale dell'uomo, con la 
sua ' concezione • della vita 
quale < malattìa » da elimi

narsi con l'eliminazione, ad
dirittura, dell'uomo. 

Il che, poi, definisce, a pa
rer mio, il « significato, og
gi », di Svevo e di ogni al
tro scrittore « negativo ». 
Che sono stati, certo, i « te
stimoni » (nel significato 
pieno del termine: attesta-
tori e martiri) della crisi 
della società borghese, e 
che, con una consapevolezza 
teorica di grado diverso, ne 
hanno smascherato le maga
gne, svelando « di che la
grime grondi e di che san
gue »; ma che non sono 
stati, né potevano essere, 
proprio perché testimoni dal
l'interno di quella società, 
« rivoluzionari ». « Rivoluzio
nari » li possiamo rendere 
oggi noi, aggiungendo al lo
ro pensiero « negativo » qual-
cosaltro: la coscienza sociale, 
la consapevolezza del perché 
di quelle magagne, la possi
bilità di un'alternativa posi
tiva, adoperando cioè rivo
luzionariamente quell'opera, * 
il che vuol dire inserendola 
nel movimento reale del no
stro tempo. Tanto è vero che 
per tanti altri lettori e cri
tici — e ne abbiamo avuto 
esempi a Trieste — quel
l'opera può avere solo il va
lore di una testimonianza 
culturale e « spirituale », al 
di qua di ogni implicazione 
politica. 

Con questo discorso il « ca
so Svevo » si complica di 
tutto il dibattito oggi in cor
so, con tanta vivacità, sulla 
e critica ideologica » (al let
tore vorrei segnalare qui 
un saggio, assai interessan
te, di Arnold Hauser, in 
Kunst und • Gesellschaft, 
Ed. Beck, 1974) e a quello 
sul valore e sui limiti del 
« pensiero negativo » e del
l'avanguardia: un segno, an
cora, della complessità del
l'opera di Svevo e della fol
la di problemi da sciogliere 
per intenderlo a fondo. 

Per chiudere, mi sia per
messo uno sfogo. Nessuno 
più di me è convinto — lo 
dirò con Lukàcs — che die
tro ogni fatto di stile è un 
fatto di ideologia, e che, 
perciò, non si capisce nien
te di uno scrittore e di un 
libro se non se ne defini- . 
scono tutte le coordinate 
ideologiche. Ma nessuno an
che è più convinto di me 
che compito proprio del cri
tico letterario è spiegare 
l'opera letteraria nella sua 
particolare specificità, e 
che, perciò, stabilite le ' 
coordinate ideologiche, oc
corre mostrare come esse si 
siano tradotte in innovazio
ni di strutture e di stile, in 
« fatti espressivi », in « for
ma». 

Il confronto 
con Pirandello 
Ora. ciò che mi offende 

in tanta critica sveviana — 
ma non solo sveviana — di 
questi anni è l'ideologismo, 
il diseprso tutto ideologico, 
e perciò astratto, e quindi 
incapace di cogliere la stes- l 

sa ideologia dello scrittore, 
fa quale esiste solo nella 
sua opera, nel particolare ' 
inconfondibile tono di essa. 
Pirandello e Svevo ebbero in 
comune il senso della disso
luzione del mondo, dell'uo
mo, della coscienza; ma in 
Pirandello questo senso det
te luogo a un'opera e dram
matica ». costruita su con
trasti v stridenti, carica di 
violenza espressionistica. In 
Svevo lo stesso senso (che. 
dunque, era lo stesso fino 
a un erto punto!) diede luo
go a un humor discreto e 
sorridente, a una sottile iro
nia. materiata di intelligen
za e saggezza, dalle volute 
sinuose a inseguire nei loro 
tortuosi meandri gli autoin
ganni della nostra coscien
za, per demistificarli sì. ma 
senza rabbia, con una com
prensiva indulgenza. 

Una stessa età, una stes
sa crisi sociale sentita simil
mente da ambedue gli scrit
tori come crisi esistenziale. 
dell ' « uomo »; eppure due 
opere < letterariamente » di
verse, due stili. E compito 
della critica è sì ritrovare ì 
fattori comuni e ricondurre 
Pirandello e Svevo e tanti 

' altri, italiani e stranieri, al 
medesimo panorama cultu
rale e sociale; ma è anche. 
poi, ne! momento stesso in 
cui compie quell'operazione 
unificatrice, definire nella 
loro individualità ognuna di 
quelle opere. Anche perché 
solo così, la definizione che 
daremo della crisi sociale 
del Novecento sarà non una 
astrazione, ma un concetto 
concreto, sintesi di innume
revoli concrete e individuate 
esperienze. 

Giuseppa Petronio 
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Lo soecdÉi deh recessione 
La difficile congiuntura è uno delle maggiori conseguenze dell'ultimo conflitto - La moneta svalu
tata del 43%, la spirale ascendente dei prezzi, il deficit con l'estero triplicato, il 33% del reddito 
assorbito dal riarmo: un quadro che riflette una profonda crisi - Decresce il numero degli immigranti 
La delusione dei giornali di fronte al fenomeno di centinaia di persone che abbandonano il paese 

HEBRON — Soldati israeliani pattugliano una strada della città, nella Cisgiordania occupata, durante un recente sciopero della popolazione palestinese 

Dal nostro inviato 
• TEL AVIV, dicembre. 

L'aliya degli aìini settan
ta è in crisi. Grandi cartel
li,, scritte luminose dalle ve
trine dei negozi che si sus
seguono lungo il centro com
merciale di Tel Aviv, nel qua
drilatero tra le arterie Die-
zengoff, Ibn Gvirol e Ben 
Yehuda, invitano gli olim 
(immigranti) a fare acquisti 
«a prezzi imbattibili » e «a 
rate convenientissitne», nei 
magazzini specializzati per 
l'equipaggiamento domestico. 
Ma gli affari vanno mule, 
le vendite ristagnano. I prez
zi hanno raggiunto livelli a-
stronomici. Ma non è questo 
il motivo principale della 

' crisi. ' > 
Il fatto è che sono sempre 

più numerosi gli ebrei che 
, lasciano ' Israele * e sempre 
meno quelli che vengono. La 
inversione di tendenza, dopo 
gli anni d'oro seguiti alla 
guerra del 1957, si è fatta 
preoccupante. Cifre • esatte 
non se ne conoscono, o me
glio, le fonti ufficiali tac
ciono sull'argomento, che pa
re sia compreso tra quelli 
soggetti al segreto di Stato. 
Ma si parla di ottomila per
sone all'anno che abbando
nano Eretz Israel. I più lo 
fanno in sordina, direi quasi 
alla chetichella, per sfuggire 
alla pressione morale di co
loro che restano e che nu
trono nei confronti dei « tran
sfughi» un malcelato senti
mento di amarezza e di de
lusione, che rasenta a volte 
il complesso del « tradimen
to ». Soprattutto nei confronti 
degli ebrei -provenienti dal
l'Unione Sovietica, che dopo 
un - breve periodo di preca
rio insediamento, non • resi
stono- al clima politico, ero-
nomico e sociale del loro nuo
vo paese e ripartono a mi
gliaia. 

Solo un anno e mezzo fa, 
prima della guerra di ottobre, 
ricordo come i dirigenti israe
liani e la propaganda semi
ufficiale, parlassero dell'immi
grazione dall'URSS come di 
un ' fenomeno paragonabile 
soltanto alle grandi aliya 
degli anni Trenta e Quaranta 
che permisero di gettare le 
basi dello Stato di Israele. Si 
parlava già di ambiziosi 
obiettivi di incremento demo
grafico che avrebbero dovuto 
permettere allo Stato israe
liano di raggiungere negli an
ni '80 i cinque milioni di abi
tanti (oggi Israele ne conta 
poco più di 2 milioni e 200 
mila di origine ebraica e più 
di settecentomila arabi di na
zionalità israeliana». Ma 
quella stessa stampa si do
manda oggi se le crescenti 
«defezione» degli olim del
l'URSS non faranno «traboc
care il vaso e provocare un 
"black lash " dell'opinione 

' pubblica nei confronti della 
emigrazione sovietica ». « E-
siste infatti un abisso — scri
ve in un editoriale dedicato 
a questo problema il Jour
nal d'Israel dell'8 dicembre 
scorso — tra le speranze ri
poste in questa immigrazione 
e i risultati concreti ». E il 
giornale non nasconde la sita 
delusione, mista a rancore, 

y verso « quegli ebrei sovietici 
che fanno lo sciopero della 
fame a Vienna piuttosto che 
venire in Israele » verso i 
« 600 emigrati dall'URSS 
sui 1.700 arrivati a Vienna 
in novembre, che non hanno 
voluto venire in Israele • e 
preferito installarsi altrove » e 
nei confronti degli altri a J.800 
recentemente arrivati • rb.e 
hanno lasciato subito dopo il 
paese ». 

Le cose non vanno meglio 
per quel che riguarda le im
migrazioni dagli altri paesi 
o continenti, se il numero de
gli ebrei della diaspora giunti 
in Israele negli ultimi sei 
mesi è diminuito rispetto allo 
stesso periodo del 1973 di ol
tre il 34 per cento. Non è, 
come si vede, un problema 
secondario. Tutti sono con
cordi nel vedere in questo 
preoccupante fenomeno un ah 
tro legno doloro*» delia covi' 

plessa crisi che sta attra
versando Israele. Forse quello 
più significativo perché alla 
sua radice sono tultt i mali 
odierni di una società che 
appare sempre più prigionie
ra del vicolo cieco in cui 
l'ha costretta un rapporto sba
gliato con il mondo arabo. 

« Non vorrei esagerare — 
mi dice un collega di un 
grande giornale d'informarlo-
ne di Tel Aviv — ma se il 
fenomeno dovesse continuare 
(e non ho molti ruotivi per 
ritenere ti contrarto) esso ri
sulterebbe la denuncia più 
palese dell'attuale stato ài 
cose. Come nasconderlo: chi 
arriva qui dall'estero si sente 
immediatamente calato • in 
un'attnosfera di precarietà. 
La ' minaccia di un " nuovo 
conflitto armato con i paesi 

Carabi, la percezione anche 
fisica dello stato di insicurez
za in cui ogni israeliano si 
trova a vivere, soggetto or
mai alle incursioni sanguinose 
del nemico in ogni punto del 
paese, la crisi economica che 
nessuno è in grado oggi di 
prevedere come potrà essere 
superata, sono tutte ragioni 
che prevalgono ad un cerio 
punto sul sentimento di aver 
trovato qui quello spirito della 
comunità che molti forse 
ritenevano conculcato nei loro 
paesi d'origine. E anche que
sto per molti si rivela una 
illusione che resta presto di
sattesa». 

Ricordo un anno e mezzo 
fa nel grande porto di Ashdot 
la rabbia con cui alcune mi
gliaia di immigrati georgiani 
si ribellarono alle condizioni 
di lavoro che avevano > tro
vato nella loro nuova terra: 
prestatori d'opera con pochi 
o scarsi diritti e senza la 
sicurezza di un posto stabile. 
La stampa che si pubblica 
nelle varie lingue d'origine, 
russa, polacca, romena, • no
nostante il suo orientamento 
prevalentemente filo-governa
tivo, non nasconde spesso 
le difficoltà per i nuovi arri
vati ad inserirsi nel nuovo 
ambiente, a doversi adeguare 
a mestieri e professioni che 
quasi mai, salvo qualche ec
cezione, coincidono con quelli 
svolti fino a ieri. C'è d'altro 
canto chi li accusa, come 
fa il giornale di lingua in
glese di Gerusalemme. Je-
rusalem Post, di aver mal 
compreso la loro scelta, di 
pretendere «la Volvo e la 
villa» e di essere stati spinti, 
venendo in Israele, non tanto 
da un ideale, ma da insod
disfatte aspirazioni consumi
stiche. «Apprendiamo — ri
leva scandalizzato un altro 
giornale in questi giorni — 
che motti ebrei sovietici ' si 
considerano discriminati per
chè debbono fare il servizio 
militare, mentre immigrati 
di altri paesi, conservando il 
loro passaporto americano, 
francese o canadese, possono 
ottenere il loro stato di re
sidenti temporanei ed evitare 
la lunga ferma». 

Il significato 
della «defezione» 
Per ora, di fronte al feno-

' meno prevale l'amarezza e 
la disillusione, a volte, come 
nei casi citati, quasi il ran
core. Ma potrebbe in futuro 
anche rafforzarsi il dubbio 
sollevato da quelle forze pa
cifiste ancora minoritarie che 
conducono da anni una bat
taglia da isolati e che indi
cano, anche nella «defezione'* 
degli immigrati la condanna 
implicita di una politica in
capace di presentare vie di 
uscita. E qui la politica del-
/'establishment viene ad 
urtarsi oggi in forma più 
drammatica di ogni altra vol
ta con l'economia. I costì del
la guerra del Kipur, il rifiuto 
di un ripensamento sulla linea 
seguita dal 1967 che ha con
dotto alla nuova terribile 
guerra del 1973, hanno por
tato il patte ad una crisi 

economica di eccezionale gra
vità. Seppur atteso e prean
nunziato, il contraccolpo del
l'ultimo conflitto Ita superato 
ogni previstone. 

Dietro la svalutazione del 
43 per cento della lira israe
liana decretata nel • novem
bre scorso, Ce il tentativo ai 
arginare utia situazione di
sastrosa e le cifre, fornite 
dal ministro delle Finanze 
Rabinovic per giustificare le 
misure adottate dal governo, 
sono da capogiro. Il deficit 
della bilancia commerciale è 
più che triplicato nel 1974, 
passando dal miliardo di dol
lari del 1972 ai tre miliardi 
e mezzo di oggi. Le riserve 
in valuta sono crollate dalla 
fine della guerra scendendo a 
soli 900 milioni di dollari (la 
metà del 1972) mentre le spe
se militari sono salite verti
ginosamente. , . - . ; 

«Costa sempre più caro 
coìnprare armi — mi dice 
un economista — e con que
sta politica ti governo attuale 
non ha molta scelta». Le 
spese militari che erano di 
660 milioni di dollari nel 1972 
hanno raggiunto i 2 miliardi 
nel 1973 e Rabinovic prevede 
che ammonteranno a 2,5 nel 
1975. «Ma questo non è che_ 
l'importo degli acquisti al
l'estero — dice ancora • lo 
stesso economista — perchè 
le spese per l'industria bel
lica nazionale sono passate 
dai 3,5 miliardi di lire israe
liane • del 1972 agli 8£ del 
1974 (il 18 per cento del red
dito nazionale), che assom
mate a quelle per l'acquisto 
di armi all'estero diventano 
il 33 per cento dello stesso 
reddito nazionale. Il debito 
con l'estero ha già toccato i 
sei miliardi di dollari e lo 
stesso ministro delle Finanze 
prevede che salirà a 8J nel 
1975». 

Alla centrale sindacale, la 
Histadrut, sono preoccupati, 
anche se i dirigenti con cui 
abbiamo parlato ostentano ot
timismo. «Bisognerà tirare la 
cinghia e stringere i denti. 
Forse abbiamo vissuto, dal 
1967 ad oggi, al di sopra delle 
nostre possibilità. Occorrerà 
cercare di contenere la ri
duzione del tenore di vita 
attorno al 7 per cento, co
munque, se non'si vogliono 
rischiare contraccolpi a livel
lo di massa dove non ci si può 
nascondere un diffuso males
sere». Il discorso è pura
mente tecnico, non implica un 
giudizio politico. 

«UHistadrut — mi dicono 
alcuni operai di un comi
tato d'azienda — si " rivela 
anche in questa circostanza, 
parte integrante del sistema. 
La sua infrastruttura econo
mica (l'Histadrut non è solo 
un sindacato ma un'associa
zione nazionale che controlla 
circa un quarto della produ
zione del paese con l'attività 
delle sue imprese che lavora
no nei più disparati settori 
dell'economia, compreso quel
lo della difesa) fa si che essa 
sia più che un sindacato una 
specie di "cinghia di tra
smissione" della dirigenza 
dello Stato». Anche in questa 
crtst, secondo molti, l'Hista
drut sta cercando di far fron
te al malcontento conducendo 
una battaglia di retroguardia 
che si limita a cercare di 
ottenere, con l'aumento del
l'indennità di caro vita, un 
prolungamento della pace so 
ciale che alcuni scioperi sei 
vaggi e le violente manife
stazioni di strada seguite al-
l'indomani dell'annuncio della 
svalutazione, sembravano co
minciare ad incrinare. 

Ma il discorso potrebbe re
stare aperto — dicono gli 
operai — se non ci fos%e 
il richiamo continuo alla si
tuazione di emergenza e al 
dilemma «vita o morte» del
lo Stato d'Israele. La realtà 
comunque è delle più ama
re Se nei primi dieci mesi 

< dell'anno l'aumento dei prez
zi aveva registrato punti re-

• cord di quasi il 30 per cen 
to, il costo della vita, dal 10 
novembre ad oggi è talito 

di un altro 16 per cento. Abo
lite le sovvenzioni governati
ve ' per mantenere il livello 
di alcuni prodotti alimenta
ri di prima necessità, il prez
zo del pane è aumentato del 
100%, quello dell'olio, del 200, 
quello dello zucchero del 300%, 
senza parlare dei beni di con
sumo industriali che rischia
rlo di restare - esposti nelle 
vetrine dei negozi come sirn-
boli di un consumismo da di
menticare. «Se prima ci po
tevamo vantare di un prima
to assoluto, quello delle tas
se che costituiscono ben il 
67,7% del reddito nazionale 
— mi dicono ancora gli ope
rai — oggi stiamo battendo 
anche quello dell'aumento dei 
prezzi e del ritmo inflazioni
stico». •-. -

Mobilitazione 
e austerità 

La propaganda ufficiale ai-
ferma che la gente è consa
pevole, che lia capito ed è 
disposta ancora una volta ad 
accettare il sacrificio. Ma c'è 
anche chi fa rilevare la cro
nometrica coincidenza tra lo 
annuncio del piano di au
sterità e le misure di mobilita
zione nazionale collegate al 
riacutizzarsi della crisi arabo-
israeliana e alla denuncia di 
un imminente pericolo della ri
presa delle ostilità sul fronte 
siriano. «Gli israeliani sanno 
stringere i denti, quando è in 
gioco l'esistenza del loro Sta
to» è l'affermazione quasi 
categorica delle personalità 
ufficùili. Ma fino a quando le 
affermazioni di questo genere 
potranno avere il sopravven
to sulla realtà? L'ottava svalu
tazione nell'arco di un quar
to di secolo di vita dello Sta
to israeliano, per la prima vol
ta forse mette i cittadini di
nanzi allo spettro della di
soccupazione. 

Il presidente della sezione 

sindacale dell'Histadrut, Uriel 
Abramovic, lo ammette, no
nostante le ottimistiche sta
tistiche ufficiali che parlano 
tutt'al più della necessità t-
ventuale di un «riciclaggi?» 
della mano d'opera in alcum 
settori. Secondo Abramovic i 
primi sintomi della disoccu
pazione si fanno già sentire 
nel settore tessile, in qusllo 
dell'abbigliamento, dell'indu
stria dei brillanti. Ce anche il 
pericolo di chiusura di deter
minate fabbriche nell'indu
stria alimentare. Gli industria
li affermano che la vendita 
dei prodotti alimentari i di
minuita sensibilmente. 

L'aiuto degli ebrei ricchi 
della diaspora e soprattutto 
del grande alleato americano 
sono una delle speranze del
l'israeliano medio. Ma soprat
tutto nel primo caso si è re
gistrato un pauroso calo. Ft-
no ad ora il danaro stranie
ro era esente da imposte per 
trent'anni. Anche i dividendi 
che derivavano da irivesii-
menti stranieri erano esenfi 
da ogni tassazione. Avrebbero 
dovuto essere investiti fera 
questa l'unica condizione pe
sta dal governo) nell'industria 
di base. Invece in generale 
sono stati impiegati in setto
ri speculativi. Ora le specu
lazioni si fanno sempre più 
complicate e difficili: anche 
perchè i primi scandali han
no costretto il governo a pren
dere misure che tranquilliz
zassero in qualche modo una 
opinione pubblica irritata e de
lusa dal comportamento • co
sì poco patriottico di «bene
fattori» che mediante i loro 
investimenti in Israele, traf
ficavano con le banche del 
Lichtenstein e di altri. pae
si europei. 

Altri miti che si sgretola
no. Che il Yom Kipur non 
sia stato veramente l'inizio 
di un giudizio su una realtà 

• che occorre cambiare? > 

Franco Fabiani 
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